SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPEANNO 
ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 41-52)
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Il brano ci presenta l’esperienza di una famiglia  impegnata ad  adempiere un precetto religioso importante.

Una famiglia  che, però, precipita nell’angoscia per la scomparsa del figlio, che vede un padre impegnato a ritrovarlo, una madre che vuole entrare  in relazione con il figlio per cercare di capirlo e un figlio adolescente, e un pò ribelle, che risponde in modo enigmatico e incomprensibile ai genitori, quasi con distacco. Sembra un episodio della vita di tante famiglie.

Ma come sappiamo il racconto non descrive una famiglia “normale”, il brano ci racconta della Sacra Famiglia, che con il suo mettersi a disposizione di Dio, ha permesso attraverso Gesù, di salvare tutti, uomini e donne per sempre.

E’ uno spaccato di vita nel quale ci riconosciamo, e questo non è ne secondario ne accidentale, perché  Gesù sceglie di essere uomo, di vivere in una famiglia e di crescere a Nazaret in modo normale, il brano lo spiega molto bene “ Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso”. 

E’ una scelta che intende affermare, fin dalle prime pagine dei vangeli, come la nostra semplice vita e delle nostre famiglie, divenga il luogo privilegiato per il nostro cammino di fede. 

E’ molto importante che ne siamo consapevoli, non solo possiamo, ma dobbiamo assumere la prospettiva  del quotidiano per entrare sempre più in relazione  con Gesù, e così facendo offrirne gli effetti di conversione attraverso le azioni che compiamo ogni giorno. Stupenda notizia, nel nostro limite umano incontriamo Dio,   dall’incontro con l’infinito agiamo nello spazio del nostro limite.

Il brano ci descrive anche come Gesù a 12 anni aveva già  grande  sapienza, e questo è  straordinario, ma quello che stravolge il  tutto e colloca il dialogo tra  Gesù e Maria nel progetto di salvezza è quando Maria chiede «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo», la risposta di Gesù «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».

Le prime parole di Gesù nel vangelo di Luca chiariscono, in modo inequivocabile, perché Gesù è nato, per adempiere alla volontà del Padre. Prospettiva che guiderà tutta la Sua vita e che si  compierà pienamente sulla croce. 

E’ una risposta non  compresa da Maria e Giuseppe, anche loro che sono le persone più vicine a Gesù, loro stessi protagonisti del progetto di Dio, devono camminare nella fede per arrivare  a comprenderlo.

Il brano si conclude con una immagine che ci  indica  come dobbiamo camminare, “Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”. 

Difronte al progetto di salvezza che Dio vuole per ognuno,  abbiamo la necessità di crescere nella fede con pazienza e perseveranza, sia verso Dio che verso gli uomini. 

Se è stato necessario per Maria e Gesù figuriamoci per noi!.

Un pazienza non passiva, non una attesa “depressa”, ma una attesa che custodisce e che tiene viva, dentro di  noi, la parte che non capiamo, non  chiara. 

E’ una crescita che avviene  attraverso la maturazione completa e integrata dell’età, della sapienza e grazia. Si, tutto di noi, serve per il progetto che Dio ha per noi, nulla di noi è inutile. 

Una pazienza che accetta di non controllare tutto e ci fa attendere lo svelarsi del progetto di Dio per noi secondo i Suoi tempi e  modi.

Facciamo tanta fatica ad accettare questa prospettiva, e spesso siamo portati ad allontanarci da Dio, perché abbiamo un progetto di vita  su di noi, e questo è buono, ma fatichiamo a metterlo a verifica se è quello  che ha  Dio su di noi.

Su questo, nodo e  snodo essenziale delle nostre vite, il “custodire nel cuore” può rappresentare sull’esempio di Maria l’atteggiamento da seguire, e se riesco a confermare il mio “ Ecco la serva del Signore avvenga per me secondo la tua parola” Lc1;38, mi rimetto nelle braccia di Dio e con Lui a fianco mi sarà possibile dipanarlo.
